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Riflessioni al convegno 
dì «Testimonianze» 

Un'immagine 
della manifestazione 

per la pace a Roma 

Che cosa cambia 
se il «sovrano» 

è la Bomba 
Uno spazio nuovo e più ampio all'iniziativa 
del movimento per la pace, contro un'insidia 

che è anche alla libertà e ai diritti dei cittadini 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — «Chi è il sovrano?: L'interroga
tivo posto da Pietro Jngrao è il nocciolo duro 
di una questione che il terzo convegno orga
nizzato dalia rivista cattolica •Testimonian
ze ha cercato di chiarire fino In fondo. Con 
un confronto di posizioni diverse com'è nella 
tradizione pluralistica di grande apertura al 
dialogo che è proprio dì quel cattolicesimo 
impegnato di cui Firenze è un po'la capitale, 
e proprio il gruppo legato a 'Testimonianze 
un referente di grande prestigio. 

Nella diversità delle cose che si sono senti
te in due giorni di lavoro del convegno, quel 
nocciolo duro tornava sempre. E nella di
scussione è parso delinearsi uno spazio nuo
vo alla Iniziativa del movimento per la pace. 
Uno spazio finora forse intuito, sentito per 
istinto, ma ancora non esplorato, perchè gli 
occhi erano fissi, piuttosto, all'immediato, a 
quella 'battaglia contro i missili' che è stata 
e resta la sostanza di una mobilitazione este
sa e profonda, una scelta di coscienza, uno 
schierarsi, ma non può essere il limite oltre il 
quale c'è 11 rischio del vuoto della politica. 

•Chi è 11 "sovrano"?: La domanda ha già 
una risposta, secondo il pessimismo profeti' 
co di Ernesto Balducci, ed è: 'Il sovrano è la 
Bomba: La logica del terrore atomico, in 
questi quarantanni, ha favorito la crescita, 
pezzo dopo pezzo, di una 'costituzione mate
riale che ha già preso il posto della Costitu
zione formale. Più in generale la 'forza ever
siva della struttura atomica Investe le stesse 
condizioni pregiuridiche del patto sociale: 
Lo Stato, nato dal bisogno di sicurezza degli 
individui, che ad esso hanno sacrificato par
te delle proprie libertà, diviene, nell'era della 
guerra totale possibile, una minaccia alla si
curezza dell'intero genere umano. La Bomba 
ha espropriato libertà e diritti. 

Come e quanto, si può vedere nella intrin
seca contraddittorietà di una Costituzione 
(quella nostra, della Repubblica italiana) che 
bandisce la guerra *come mezzo di risoluzio
ne delle controversie internazionali: ma non 
garantisce, o non garantisce più, le condizio
ni della sovranità che dovrebbero dare so
stanza effettiva a quel principio. Sotto un du
plice profilo: da un lato perché a decidere la 
guerra o la pace nelle condizioni date nella 
alleanza militare di cui siamo parte non sa
rebbero i governanti italiani, ma i 'padroni 
de! missili; gli americani, dall'altro perché 
la mostruosa complessità tecnologica delle 
armi con cui si combatterebbe la guerra è 
tale da svuotare qualsiasi principio di con
trollo o di 'governo' da parte delle espressio
ni Istituzionali della sovranità popolare. I 
principi di due sovranità, dunque, sono in 
discussione, quello dello Stato e quello del 
cittadini dello Stato. Un terribile groviglio di 
impedimenti che tocca al cuore la sostanza 
della democrazia. 

Salvare l'universo della sovranità, dun
que. una battaglia sul terreno politico della 
democrazia: questo è il campo che viene indi
cato al movimento per la pace (ma anche alle 
forze politiche e alle istituzioni) -oltre la bat
taglia sul missili: E non a caso, mai come 
quest'anno il convegno di •Testimonianze' 
ha legato la questione del disarmo a quella 
del diritto alla libertà e alla vera indipenden
za. 

•Disarmo, diritti umani, autodetermina
zione dei popoli' è stato il tema su cui si è 
chiamato a discutere, e l'accostamento non 
aveva in nessun modo quelle connotazioni 
da «anima bella* che spesso, e con approssi
mazioni che destano sospetto, si vedono ve
nire da parte di chi invita a -non dimentica
re* che esiste un problema della pace, ma 
anche un problema cella libertà e dei diritti 
civili. È vero, esiste un legame che non è sol
tanto etico, ma politicamente fondato sul 
fatto che la mancata realizzazione o la re
pressione del dlntti e delle libertà è una, e 
non l'ultima, delle Ipoteche messe sul futuro 
della pace. Ma esiste un nodo più profondo — 

è stato messo in luce con grande chiarezza 
dagli interventi di rappresentanti di popoli 
che più degli altri hanno motivo per insistere 
su quel legame, il polacco Wlodzimierz Gol-
dkorn. Il nicaraguegno Ricardo Peter, il filip
pino Isaganl Batungbakal, Jiri Peltkan, ed è 
proprio quello che emerge dalle particolaris
sime e feroci abdicazioni alla libertà e alla 
democrazia che nascono dalle costrizioni 
delibera della Bomba; della impossibilità di 
cercare vie all'autonomia solo perchè questo 
metterebbe in crisi la 'Sicurezza- dei 'gran
di: 

Non Yalta — ha detto Raniero La Valle 
nella tavola rotonda che si è tenuta sabato 
sera, proponendo una 'provocazione' che ta
le non era, giacché nella sostanza si son tro
vati d'accordo con lui tanto il cattolico 'tra
dizionale- Vittorio Citterich, quanto Pelikan 
e il comunista Zangheri — ma Hiroshima ha 
segnato l'Inizio della divisione del mondo e 
dell'Europa. L'arma atomica è la protagoni
sta, non la conseguenza, della logica dei bloc
chi contrapposti. 

Si può discutere — e il convegno lo ha fatto 
— fino a che punto trarre le conseguenze dì 
questa impostazione. 

In certi accenti, cui non è estraneo un cer
to fondamentalismo religioso (nel senso del
la •testimonianza-), si è riscontrata qualche 
propensione unilateralistica. Altri, come il 
giurista Pierluigi Onorate o Paolo Barile, 
hanno portato il discorso sulla politica con
cretezza del rqui e ora: ovvero sulle prospet
tive di una riforma degli articoli della Costi
tuzione che, ignorando o mettendo fra pa
rentesi ìa realtà dell'era atomica, propongo
no una concezione della importante scelta di 
pace contenuta nella Carla fondamentale 
che non ha più riscontro con le terrìbili con
notazioni del 'problema guerra- nell'età pre
sente. Altri ancora, come Fabrizia Baduel 
Glorioso, hanno insistito sulla 'dimensione 
Europa; indicando nelle prossime elezioni 
per il Parlamento di Strasburgo un momen
to prezioso di -rìappropriazione- anche dei 
temi della indipendenza e della sovranità del 
continente (una indicazione interessante è 
venuta, in margine al convegno, dall'idea, 
lanciata nella RFT dai -verdi- e su cui sta 
discutendo la SPD, di proporre un doppio vo
to: accanto all'urna per il Parlamento euro
peo collocarne una in cu: si raccoglierebbero 
schede con un -sì- o un -no- ai missili). 

Ma l'elemento unificante e di sostanza che 
pare esser xenuto da Firenze sta al di qua 
delle vane proposte di cui si è discusso. Gli 
interventi appassionati di Ingrao e di padre 
Balducci hanno indicato non solo la necessi
tà. ma anche la strada per passare -dall'etica 
alla politica-. 

Gli strumenti? Si vedranno prospettive e 
tempi di una proposta di riforma costituzio
nale che — ha ricordato Ingrao — non trove
rebbe. oggi, i rapporti di forza parlamentari 
per affermarsi (ma intanto la questione non 
può essere elusa dalla Commissione bicame
rale che sta studiando le modifiche da appor
tare nel tessuto costituzionale, e su questo, 
significativamente, ha espresso ilproprioac-
cordo, nel suo intervento, il democristiano 
Granelli). 

Ma subito questa è parsa essere la piatta
forma di iniziativa emersa unitariamente 
dal con vegno; si propone un rilancio di quelle 
forme di risveglio della democrazia parteci
pativa che proprio dalla presa di coscienza 
collettiva sul missili hanno trovato spunto e 
ragion d'essere. Il referendum autogestito, la 
mobilitazione continua e diffusa, le campa
gne per vincere l'indifferenza che sta dietro 
l'illusione che la prospettiva dell'olocausto 
nucleare sia problema del domani, astratto e 
non attanagliato alla quotidianità del pre
sente. Spiegando invece che la Bomba è già 
con noi e per il solo fatto di esserci ha mutato 
le condizioni del vivere collettivo. Colpisce la 
libertà e insidia la democrazia. Qui, già ora. 

Paolo Soldini 

Ripensamenti nella maggioranza 
diventerà l'oggetto principa
le del convegno che la com
ponente repubblicana della 
UIL terrà in fine settimana a 
Trieste. Le affermazioni del 
segretario del PRI sono, dun
que, destinate a riaprire la 
discussione in una maggio
ranza che comincia a sentire i 
colpi del movimento di lotta 
e della battaglia parlamenta
re. 

Spadolini conferma che 
non è d'accordo con la ipotesi 
di Rubbi (un recupero sala
riale a carico del fisco nel ca
so in cui l'inflazione effettiva 
sia superiore al 10 per cento) 
perché aggraverebbe il defi
cit pubblico. Tanto più — 
ammette il PRI — che -la 
manovra economica è ben 
lungi dall'essere realizzata, 
sia sotto il profilo della poli
tica dei redditi, sia per 
quanto concerne i tagli alla 
spesa pubblica e non è un ca
so che i dati sull'inflazione 
nel mese di febbraio sono 
molto preoccupanti (ancora 
sopra il 12%, ndr) e che la 
Banca d'Italia abbia richia
mato il rispetto dei limiti del 
disavanzo' (mancano 5 mila 

miliardi, ndr). 
Spadolini spiega la sua 

nuova proposta con il fatto 
che i repubblicani -non pos
sono non guardare con au
tentica preoccupazione, con 
autentico allarme, alla di
sgregazione delVunità sin
dacale- mentre l'urgenza dei 
problemi da affrontare rende 
•sempre più necessario rian
nodare il filo del dialogo e 
della ricerca del consenso so
ciale con tutto il sindacato: 

Non sappiamo se, a questo 
punto, la proposta di pagare 
ogni sei mesi la scala mobile, 
anziché ogni tre, possa essere 
una vera alternativa al decre
to. Soprattutto, non è preci
sato un aspetto importante: 
cioè se i punti tagliati a feb
braio verrebbero restituiti ai 
lavoratori. Certo è che dopo 
l'uscita del PRI, la maggio
ranza non può continuare a 
far quadrato su un provvedi
mento che appare sempre 

I giornalisti del Corsera: 
pioggia di no al decreto 

I giornalisti del Corriere della Sera hanno votato nel referen
dum sul decreto per la scala mobile. L'iniziativa aveva lo scopo di 
verificare il grado di sensibilità e l'orientamento dei giornalisti su 
una materia che li riguarda direttamente come lavoratori dipen
denti, ma che vede il sindacato di categoria non direttamente 
impegnato. Il referendum si articolava in tre quesiti: sul metodo 
del decreto legge per regolamentare questa materia; sul merito del 
provvedimento adottato; sulla politica retributiva aziendale. Ecco 
i risultati. Su 195 aventi diritto al voto, hanno partecipato 149 
giornalisti, pari al 76,4 %. Sul primo quesito, 112 giornalisti (75 per 
cento) si sono dichiarati contrari al metodo del decreto legge, 31 
favorevoli, 6 non si sono pronunciati. Sul secondo quesito, 108 
(72,6% ) si sono dichiarati contrari 36 favorevoli, 5 si sono astenuti. 

più insostenibile. 
Critiche di fondo — sia sul 

piano dell'analisi sia su quel
lo delle ipotesi concrete — 
sono emerse al Senato anche 
nell'intervento di un econo
mista senz'altro autorevole e 
indipendente nel giudizio co
me Napoleoni o in quello di 
Massimo Riva. Per Claudio 
Napoleoni, il decreto modifi
ca non la costituzione forma
le, ma quella «materiale» co
stituendo un pericoloso pre
cedente. Nella manovra eco
nomica del governo non c'è 
una politica dei redditi che 
sia globale e non si risolva in 
una politica salariale; manca 
una risistemazione del mer
cato del lavoro secondo le li
nee di un servizio nazionale 
del lavoro; non viene affron
tato il problema dell'innova
zione e dello sviluppo tecno
logico. Secondo Napoleoni, è 
possibile ottenere la difesa 
integrale della retribuzione 
reale con uno scarto minimo 
tra grandezze reali e moneta
rie. Si tratta di trasformare 
in annuale la periodicità de
gli scatti, prevedendo una 

forma di contrattazione an
nuale delle retribuzioni. Le 
parti, cioè, dovrebbero con
trattare ogni anno un salario 
reale con la previsione di una 
forma di indennizzo, sia con
trattato sia automatico, il cui 
onere ricada non sullo Stato, 
ma sulle imprese. 

Per Massimo Riva il gover
no è intervenuto nel modo 
peggiore, perché ha dato un 
taglio subito ai salari, mentre 
ha lasciato libero chi fa i 
prezzi di impostare la pro
pria politica. Ciò vale anche 
per le tariffe. L'art. 1 del de
creto o è pleonastico (perché 
è inutile stabilire per legge 
che il governo le manterrà 
entro i 10%) oppure sotten
de l'ipotesi che la loro inci
denza (e magari quella dell'I-
VA) sul paniere possa essere 
modificata. Qual è l'alterna
tiva possibile a questo pun
to? Anche per Riva si tratta 
di modificare la periodicità 
degli scatti, ma egli propone 
che diventino semestrali sen
za che ciò alteri la struttura 
della scala mobile e della 
stessa contrattazione. 

L'ipotesi di Napoleoni a-
vrebbe l'inconveniente che o-
gni anno ci si troverebbe nel
la necessità di negoziare l'in
sieme del salario, con una 
continua conflittualità. D'al
tra parte, ciò incontra per
plessità e anche ostilità all' 
interno del sindacato. La co
sa più semplice, che garanti
sce certezza nell'adeguamen
to salariale, riducendone pe
rò la frequenza (principale 
inconveniente dell'attuale 
scala mobile), è la semestrali
tà, secondo Riva. 

Per completare il quadro 
potremmo aggiungere che sul 
tavolo della discussione c'è 
anche la proposta di Baffi: 
cioè di rendere più lungo il 
periodo degli scatti di contin
genza man mano che l'infla
zione effettiva scende, secon
do un parametro per cui con 
una inflazione al 12% la con
tingenza si paga ogni 4 mesi, 
con un'inflazione all'8% ogni 
sei mesi, fino ad uno scatto 
annuale nel momento in cui 
l'inflazione sia al 4%. 

Stefano Cingolani 

sono state al centro del con
fronto con il governo, ma 
non hanno trovato risposte 
positive. Molti parlano di ri
presa economica. Gli effetti 
di questa ripresa devono es
sere un taglio ai salari oppu
re misure effettive contro la 
disoccupazione?». 

— Saranno dunque questi 
' gli slogans della manifesta-

, zione di Roma? 
Vogliamo aggiungere una 

esigenza tìi unità e di demo
crazia. Non sarà certo una 
manifestazione contro una 
parte del movimento sinda
cale; bensì l'espressione del
la volontà di tenere collegate 
grandi masse di lavoratori al 
sindacato». 

— Perché non è stata possi
bile, almeno nella CGIL, 
una scelta unitaria? 
«Abbiamo condotto, come 

sai, una trattativa con il go
verno e fino ad un certo pun
to le posizioni sono state co
muni anche con CISL ed 
UIL. Poi sono state espresse 
diverse valutazioni. Posso 
dirti che noi cercheremo di 
portare dentro la stessa ma
nifestazione del 24 marzo po
sizioni che sono state comu
ni a tutti. Non intendiamo e-
sprimere polemiche verso 1 
compagni socialisti e nem
meno accentuare 11 confron
to con CISL e UIL. Sono però 

L'intervista 
con Garavini 
convinto che la posizione e-
spressa dalla maggioranza 
della CGIL, sui temi dell'oc
cupazione e anche sulle gra
vi caratteristiche del decreto 
governativo, sia largamente 
condivisa dai lavoratori di 
diversa opinione politico-
sindcale». 

— La maggioranza della 
CGIL e anche accusata a-
desso di voler affossare i 
Consigli di fabbrica, orga
nismi unitari del sindaca
to..: 
«Noi consideriamo i Consi

gli come il sindacato ,unita-
rio nella fabbrica. È una 
scelta che abbiamo fatto 
molti anni fa, prima di altri. 
Riconosciamo a questi orga
nismi il diritto di assumere 
specifiche iniziative come 
hanno fatto nel corso di que
ste settimane, con l'appoggio 
e il sostegno della maggio
ranza della CGIL. E voglia
mo ribadire, in continuità 
con le iniziative di lotta pro
mosse dai consigli e dalla 
strutture di base del sinda

cato, il loro ruolo decisivo. 
La nostra difesa del potere 
contrattuale e il rilancio che 
proponiamo della contratta
zione In azienda, che affronti 
i problemi posti dalla ri
strutturazione, hanno anche 
questo significato: ripropor
re i consigli al centro dell'a
zione sindacale, dalla lotta 
contro il decreto all'azione e 
alla contrattazione nell'im
presa. In questo senso la 
CGIL, assumendosi la re
sponsabilità della manife
stazione a Roma, difende e 
sostiene con tutte le sue for
ze il sindacato dei consigli». 

— Che cosa pensi di chi sol
leva, come ieri al Palalido 
di Milano, il problema del 
rischio di una «istituziona
lizzazione» di queste auto-

1 convocazioni? Non è la pre
messa per la nascita di una 
quarta confederazione? 
«Proprio perché concepia

mo il consiglio come il sinda
cato unitario in fabbrica, 
una specie di "istituzionaliz
zazione" permanente delle 

strutture di coordinamento 
tra i consigli, come tu dici, 
per di più menti e assumia
mo una decisione politica di 
grande rilievo, come la ma
nifestazione nazionale a Ro
ma, sarebbe assai rischiosa. 
Essa esporrebbe i consigli al 
rischio di una rottura, favo
rirebbe le tendenze estreme, 
lacerazioni, insidierebbe il 
loro ruolo unitario. Difen
diamo però il diritto dei s in
goli consigli o di consigli che 
si sono tra loro coordinati ad 
assumere iniziative specifi
che su questioni anche di 
grande rilievo politico e in 
particolare riteniamo co
struttivo l'impegno dei con
sigli per uno sviluppo della 
democrazia nel sindacato». 

— Ma perché escludete o 
quasi formali adesioni dei 
consigli alla manifestazio
ne? 
«Non è che pronunciamo 

divieti. Non vogliamo che la 
ricerca di adesioni, nel dibat
tito dentro l singoli consigli, 
diventi una prova di forza, si 
tramuti in u r a spaccatura. Il 
nostro è un atteggiamento 
dettato da responsabilità u-
nitaria. Non vogliamo facili
tare l'opera di quanti vorreb
bero addirittura disconosce
re i consigli». 

— Pensi alla minaccia del

la CISL di far resuscitare 
nelle fabbriche le proprie 
sezioni aziendali, riservate 
ai soci, al posto dei consi
gli? 
•Noi chiamiamo tutti a 

partecipare all'incontro di 
Roma, un incontro per l'uni
tà, la democrazia, il lavoro, 
anche per esprimere tutto il 
sostegno possibile al ruolo 
dei consigli. Proprio per que
sto non vogliamo forzature». 

— Non sarà, dunque, come 
qualcuno già dice, un ap
puntamento col timbro set
tario, scissionista, o «auto-
esclusionista», per usare 
una definizione nota? 
«Viviamo una fase difficile 

che pone problemi a tutti e 
non certo solo alla maggio
ranza della CGIL. Non li po
ne forse un decreto come 
quello che cancella la scala 
mobile? Non li pone la neces
sità di voltar pagina nell'ini
ziativa rivendicativa in fab
brica facendo i conti con le 
novità del processo produtti
vo? Non li pone forse il 
drammatico problema dell* 
occupazione? Sono questi so
lo della maggioranza della 
CGIL o non sono di tutti? E 
allora perché la manifesta
zione di Roma deve essere 
considerata una manifesta
zione di rottura? Noi ci im-

sociazioni dei neri, degli ebrei, 
dei coltivatori. dejdi insegnan
ti, dei difensori della natura, 
ecc. Le regole elettorali, per di 
più. erano state corrette in mo
do da bloccare la strada a qual
siasi intruso. La procedura di 
selezione sembra latta apposta 

Cer sancire le scelte dell està-
lishment e per sventare l'ef

fetto di qualsiasi iniziativa in
controllata, per imbrigliare o-
gni velleità di democrazia di
retta. 

Tutto questo, almeno finora, 
non ha retto alla ventata di 
spontaneo favore che Hart è 
riuscito ad attirare con un'im
magine meno prefabbricata, 
non succuba dei maneggioni 
del partito. Si è mosso dalla po
sizione difficile e irregolare di 
senatore (da nove anni) del Co
lorado, lo stato delle Montagne 

Gary Hart 
vince ancora 
Rocciose, nel West, che da 40 
anni è una riserva elettorale dei 
repubblicani. Con dieci volte 
meno soldi di Mondale, un pas
sato da liberal (diresse la cam
pagna elettorale di McGovern 
nel 1972), un'aria da manager 
kennediano, è riuscito ad im
provvisare una piccola annata 
di attivisti, per lo più ragazzi di 
vent'anni, attratti dal gusto per 
il nuovo, in un disperato assalto 
alla macchina gigantesca che 
lavorava per Mondale. Quale 
che sia l'esito di questo scontro 

per la candidatura da contrap
porre a Reagan, l'apparato e 1' 
establishment del partito de
mocratico escono già sconfitti 
dalla prova di superbia e di in
sensibilità che hanno dato in 
questi ultimi anni. Tra l'altro, 
anche il voto del Vermont ha 
dimostrato che Hart attrae gli 
indipendenti e gli elettori re
pubblicani. 

Lo scontro vero e decisivo è 
comunque con Reagan, il quale 
è entrato in campo innalzando 
le bandiere del conservatori
smo e del fondamentalismo re

ligioso. Il presidente che non va 
quasi mai in chiesa (la notazio
ne maliziosa è di O'Neill, lo 
speaker democratico della Ca
mera) è diventato acceso asser
tore di un emendamento della 
Costituzione, sostenuto da ol
tranzisti religiosi, per imporre 
l'obbligo della preghiera nelle 
scuole. McGovern, che pure è 
stato un predicatore, ironizza 
su questo improvviso fervore 
del presidente che pure si defi
nisce «un presbiteriano disim
pegnato» e osserva che nessuno 
può impedire a nessuno di pre
gare in silenzio, se lo vuole. 
§ Questo è solo un assaggio di 

uel che sarà la battaglia delle 
est re clericali, per scardinare 

uno dei principi americani più 
avanzati, la separazione assolu
ta tra stato e chiese. Per il re
sto, il presidente candidato a-
spetta l'esito dello scontro 

Mondale-Hart che già ha obbli
gato il suo staffa rivedere i pia
ni della campagna elettorale. 
tutta puntata a contrastare il 
vice di Carter. Ieri, al Waldorf 
Astoria di New York, ha parte
cipato ad un pranzo per fa rac
colta di fondi elettorali, cui si 
accedeva pagando ben mille 
dollari. E intanto Shultz, in 
una serie di serrati confronti 
con i senatori avversari, tocca
va altri due tasti dolenti: il Li
bano, dove l'America ha subito 
una batosta per colpa delle 
troppe remore che il congresso 
pone all'iniziativa del presiden
te, e il Salvador, dove bisogna 
.continuare a mandare armi e 
denaro, senza badare troppo al
le squadre della morte che spe
rano di poter piazzare il loro ca
po D'Aubisson alla presidenza 
della repubblica. 

Anielto Coppola 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Può essere 
sconfitto Reagan?». Con que
sto titolo il «China Daily», il 
quotidiano in lingua inglese 
di Pechino, pubblica un'am
pia analisi delle prospettive 
delle elezioni presidenziali in 
America. Il succo è che Rea
gan «era ovviamente in van
taggio all'inizio, ma avrà di 
fronte un sacco di difficoltà 
nei giorni a venire». 

Con malcelata soddisfa
zione — anche se l'articolo 
intende presentarsi come a-
nalisì •obicttiva- dei dati del
la situazione e non formula 
giudizi o preferenze — Chen 
Youtvei elenca le ragioni per 
cui. sebbene negli ultimi me
si » sondaggi avessero dato 
un Reagan ancor più popo
lare di sei mesi o un anno fa, 
•tuttavia è ancora incerto se 
la fine de! suo primo manda
to presidenziale sarà anche 
l'inizio del secondo». Tra 
queste la -sorpresa» Kart, 
che a questo punto «deve es-

Dalla Cina i primi giudizi: 
soddisfazione poco celata 

sere considerato un serio 
concorrente». 

Le altre ragioni per cui la 
vittoria di Reagan non è poi 
così del tutto sicura sono il 
•pericolo nascosto» per la ri
presa americana rappresen
tate dal deficit pubblico cre
scente, il fatto che »i lavora
tori, i negri, i poveri e le mi
noranze etniche non sono 
soddisfatti dell'amministra
zione Reagan». Ma soprat
tutto quelle legate alla politi
ca estera, che tende «ad esser 
di largo peso nelle campagne 
elettorali» (si ricorda che 
Truman perse la seconda 
volta a causa della guerra di 
Corea, Johnson decise di non 
ricandidarsi a causa della 
guerra nel Vietnam, Carter 
cadde sulla faccenda degli o-
staggi in Iran). 

Reagan — osserva l'auto

re dell'analisi — è sotto at
tacco per aver esacerbato le 

- tensioni con Mosca e per il 
Libano. Malgrado, in seguito 
alle pressioni dell'opinione 
pubblica s ia stato costretto 
«ad arretrare un poco dal suo 
atteggiamento estremamen
te conservatore», «non è sen
za motivo che i suoi siano 
preoccupati che, se qualcosa 
non va per il verso giusto. 
specie nella vicenda libane
se, egli possa essere sconfitto 
alle elezioni». 

Abbiamo detto «malcelata 
soddisfazione» perché Pechi
no non ha mai nascosto do
potutto che Reagan non gli 
piace e come interlocutore 
alla Casa Bianca preferisce 
averne un altro, anche se, 
realisticamente, sarà Rea
gan ad essere ricevuto qui in 

aprile. Deng Xiaoping in 
persona un paio di settimane 
fa ha detto all'ex consigliere 
di Carter Brzezinskì che il 
mutamento nella strategia 
globale cinese «è stato prin
cipalmente prodotto dal m u 
tamento di quella america
na». E ha aggiunto che, se 
Taiwan è la cosa che più ha 
colpito la Cina, «non si tratta 
solo della questione di Tai
wan», m a ad esempio anche 
di altre aree del mondo che 
Washington considera «por
taerei inaffondabili»: Corea 
del Sud, Sudafrica, Israele. 

Le affermazioni di Deng, 
riportate allora da «Nuova 
Cina», vengono ora ulterior
mente chiarite da un artico
lo del settimanale «Liao-
wang» in cui si elencano le 
posizioni diverse espresse da 
Brzezinski, da una parte, e 
dai suoi Interlocutori del 
centro di studi strategici di 
Pechino dall'altra. Brzezin
ski aveva sostenuto che era 
in atto un «riequllibrio» dei 

rapporti di forza con l'URSS 
e che «già la prossima estate 
si sarebbe potuto giungere 
ad un accordo con l'URSS 
sulla limitazione delle armi 
atomiche». I cinesi gii hanno 
risposto che l'attuale situa
zione mondiale «è più insta
bile di quella degli anni 70» 
soprattutto a causa dell'in
durimento delle posizioni di 
Washington e dell'inaspri
mento delle contraddizioni 
tra nord e sud. E hanno riba
dito la loro nuova analisi che 
vede ora gli Stati Uniti all'of
fensiva e l'Unione Sovietica 
in un ruolo «più prudente», 
con il risultato di un accen
tuarsi delle tensioni che essi 
non vedono così facilmente 
superabile come sembra cre
dere Invece Brzezinski. Più 
chiari di così, nel dire che la 
linea con cui si è identificata 
l'amministrazione Reagan 
non gli piace — e non solo 
per Taiwan, ma anche per le 
sue conseguenze «globali» — 
non potevano essere. 

Sìegmund Ginzberg 

lo. qualche ora dopo, dal padre 
di Vittorio, Francesco Visentin, 
che, insospettito, era riuscito 
ad entrare in casa attraverso 
una finestra al piano terra: la 
porta di ingresso era stata bloc
cata dall'interno. Al primo pia
no gli si è presentata una scena 
orribile: nella camera da letto 
del figlio, sotto le coperte, i cor
pi straziati della madre e della 
pìccola Cinzia (4 anni); nell'al
tra stanza, in una culla, c'era 
Valentina, una bambina di un 
anno non ancora in grado di 
camminare; sul pavimento, ac
canto al lettino, Sara, la più 
grande (8 anni) che è stata poi 
trasferita d'urgenza, ma inutil
mente. all'ospedale. Cinzia, da 
quanto si è appreso, da qualche 
tempo dormiva assieme ai geni
tori perché soffriva di pertosse 

La strage 
di Schio 

ed era costretta a svegliarsi fre
quentemente nel cuore della 
notte. In casa, per quel che si 
intravvede dalle imposte semi
chiuse (l'abitazione è stata si
gillata per ordine del pretore 
Antonio Abrami), segni di una 
vita serena: giocattoli sparsi a 
terra, il box di Valentina; in cu
cina, sul tavolo qualche frittel
la. 

Che cosa è successo? E per
ché? Vittorio Visentin non era. 
persona violenta; lo ricordano 
gentile e mite non solo i vicini, 

ma anche i carabinieri del co
mando di Schio. Loro avevano 
avuto modo di conoscerlo in un 
paio di occasioni, quando, in 
preda a crisi di amnesia, era 
stato riaccompagnato a casa da 
luoghi lontani e vicini al mare: 
a Genova, a Livorno. C'è chi so
stiene che e era un motivo per 
avvicinarsi al mare e che sape
va dove andava quando, di
menticando famiglia, lavoro e 
affetti, arrivava a Livorno, do
ve aveva seguito l'Accademia 
allievi ufficiali della marina mi

litare. Ne era uscito con succes
so, ufficiale di marina, ma poi 
aveva smesso la divisa. Un inci
dente. che a quanto sembra gli 
aveva procurato un trauma cra
nico, lo aveva in qualche modo 
convinto a lasciare una profes
sione che doveva appassionar
lo. 

Era tornato, verso la metà 
degli anni *70, a Schio assieme 
alla moglie e da un paio di anni 
lavorava, rome operaio, ad un 
distributore di benzina dell'A-
GIP, in città; una vera frattura 
nella vita di Vittorio Visentin. 
Ma a parte quelle fughe verso il 
mare, nient'altro. Mai ricovera
to in ospedale psichiatrico, cosi 
almeno sembra, mai nessuno 
scatto violento. Recentemente 
pare «offrisse di insonnia e si 
dice fosse infastidito dalla tos
se ostinata di Cinzia. Ieri mat

tina non si era presentato al la
voro e il padre ha detto di aver 
immaginato che poteva essere 
successo «qualche cosa di terri
bile». Se n e scappato a bordo 
della sua auto-nobile, una Tau-
nus targata Bologna. 

•Temo che lo ritroveranno 
morto — ha detto il professor 
Hayr Terzian, docente di neu
rologia e rettore della Universi
tà degli studi di Verona —; un 
depresso, quasi sempre, con
clude così le sue azioni dopo a-
ver distrutto l'intera famiglia. 
Se a Schio fosse esistito un ade
guato servizio psichiatrico ter
ritoriale, se i suoi problemi fos
sero stati individuati e curati, 
forse ora la cronaca non sareb
be costretta ad occuparsi di un 
caso tanto terribile». 

ToniJop 

pegnlamo a fare in modo che 
quel sabato 24 marzo diventi 
un incontro a cui possano 
guardare con fiducia tutti i 
lavoratori. Nello stesso tem
po ci impegniamo ad operare 
attivamente perché siano 
garantite condizioni di unità 
nella CGIL e per mantenere 
aperto un dialogo costrutti
vo fra le tre Confederazioni. 
Noi che abbiamo vissuto le 
epoche buie della separazio
ne sappiamo bene quanto sia 
preziosa l'unità. Sappiamo 
anche che è un obiettivo 
sempre da riconquistare». 

Bruno Ugolini 
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In ricordo di 
ADRIANA SERONI 

Nel primo 8 marzo senza di te, 
sentiamo ancora più forte quel
lo che ci hai insegnato, come 
donna e come comunista, quel
lo che hai contribuito a conqui
stare per tutte le donne italia
ne, quello che ancora avresti 
dato. E un 8 marzo più triste e 
più diffìcile, ma hai insegnato a 
noi donne ad andare sempre a-
vanti: con la concretezza dell'u
topia, della fiducia, della con
sapevolezza della forza che sia
mo: non ti deluderemo. Le don
ne parlamentari elette nelle li
ste del PCI. 

Per l'occasione sottoscriuia-
mo 500.000 lire per l'Unità. 
Roma. 8 marzo 1984 

Nel trigesimo della morte di 

ADRIANA SERONI 
le compagne di Firenze che lavora
rono con lei. che ne conobbero la sua 
passione e lealtà politica, la sua forte 
personalità, la ricordano con affetto 
e stima per le sue appassionate batta
glie di emancipazione e liberazione 
della donna nel partito, nel parla
mento e nel paese 

Biagtm Margherita 
Bruschini Manna . 
Bucciarelli Anni, 
Caiani Franca 
(Tardone Vilma 
Cerchi Luna 
De Sena Susanna 
Ciachetu Maria 
Massai Elsa 
Maschenni Anna 
Milaneschi Ortensia 
Monlemaggi Loretta 
Montemaggi Valma 
Norcini Rita 
Pieralli Mila 
Pinzani Elsa 
Pirotta Eugenia 
Pupilli Maria 
Scacciati Miranda 

sottoscrivono 450 000 lire per 1 Unita 

Nel terzo anniversario della morte. 
la moglie u l u n a ricorda con immu
tato amore 

FRANCO HAMNETT 
e sottoscrive 100 000 lire per l'Unita 
Palermo. 8 marzo 1964 

I compagni di Chieti annunciano la 
scomparsa di 

ROMEO MIGLIORI 
Iscrìtto al PCI dal 1921 

Esempio di coraggio per affermare 
gli ideali della liberta e della demo
crazia negli anni più bus del fasci
smo. Riferimento di coerenza e sim
bolo della lotta per il socialismo dì 
intere generazioni. A questo uomo, 
orgogliosamente i comunisti inchi
nano le loro bandiere. 
Federazione PCI di Chteti 

Maria. Raffaella. Luna. Fabio. Ser
gio ricordano il congiunto 

SANTI BONACOORS1 
con enorme affetto che la morte non 
potrà mai affievolire 
Milano, 8 marzo 1984 

Francesco e Simona profondamente 
colpiti pungono l'immatura perdita 
del caro zx> e compagno 

MIMMO BONAOCORSI 
uomo e intellettuale insostituibile 
Milana 8 marzo 1984 


